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PROBLEMI DELL'ABITATO DI TIVOLI 
NELL'ALTO MEDIOEVO 

1J
0no ancora molti i problemi, né chiari né chi a­

- riti, che gravano sulla città di Tivoli per il 
periodo altomedioevale: dagli insediamenti 
esterni presso le porte, all'aspetto e consisten­
za dell'abitato interno alle mura; dalle vicen­
de dei monumenti antichi, al sistema e al re­

ticolo di strade e spiazzi, case e servizi. Le informazioni che 
i documenti e gli stessi resti monumentali ci offrono sono, 
è vero, disperse e frammentarie, forse non sappiamo 
ancora sufficientemente penetrarle e organizzarle. Pure, 
lo sforzo della raccolta delle notizie documentarie e 
della interpretazione e organizzazione è non solo l'unica 
via per giungere a conoscenze o a proposte di ipotesi, 
quando, come qui, le informazioni date dallo scavo e dal­
l'archeologia medioevale sono ancora assai poche, ma 
spesso è la via più cauta e insieme più redditizia per pro­
porre una mappa fruttuosa di proposte d'azione e di 
verifica archeologica. Conosciamo in realtà assai poco 
non solo di Tivoli, ma della realtà strutturale delle città 
altomedioevali italiane. E perciò - ma non solo per 
questo bensl per una arbitrarietà e gratuità di approc­
cio metodico - sarebbe improprio e ingiustificabile ricor­
rere come strumento di indagine ad analogie e a colle­
gamenti tipologici e non considerare ogni' caso urbano, 

. in sede di ipotesi e di verifica, come problema autonomo 
e da risolversi in autonomia di critica di informazioni 
documentarie e archeologiche. 

Di Tivoli nell'alto medioevo si potrebbe dire non 
si sia più parlato - anche se sono usciti studi su singoli 
problemi - dal 1925-26, quando il Pacifici pubblicò il 
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suo lavoro su Tivoli nel medioevo (1). Recentemente d'al­
tra parte ha visto la luce il lavoro del Giuliani su Tivoli 
romana (2), che utilizza anche· i documenti del X secolo, 
ricchi di indicazioni sulla città antica, e il lavoro .certa­
mente risponde a una delle prime richieste dello studio­
so del periodo altomedioevale per le città già romane, 
l'avere cioè per base una buona conoscenza dell'abitato 
per il periodo antico. 

Ai documenti pubblicati dal Bruzza, dal Cascio li, 
dal Pacifici, si sono venuti aggiungendo più recentemente 
quelli pubblicati dalla Lori Sanfilippo e dal Mosti (3), 
che indubbiamente in alcuni casi chiariscono parti della 
topografia urbana di Tivoli. Va però subito notato che 
la relativamente grande ricchezza documentaria sulla cit­
tà non trova corrispondenza in una chiarezza di situazione 
monumentale. Ad esempio, non è sempre, o ancora, pos­
sibile mettere in pianta, neppure con una collocazione 
incerta, tutte le chiese indicate nei documenti e di cui la 
città e le immediate vicinanze furono ricche (in città 
S. Giovanni, S. Giovenale, S. Eufemia) (4). 

(1) V. PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, Tivoli 1926 (d'ora in­
nanzI citato: PACIFICI). 

(2) C. F. GIULIANI, Tibur, pars prima, 1st. di Topogr. antica 
dell'Ùniv. di Roma, Roma 1970 (d'ora innanzi citato: GIULIANI). 

(3) L. BRUZZA, Regesto della Chiesa di Tivoli, Roma 1880 
(d'ora innanzi citato: Reg. Tib.); G. CASCIOLI, Un antico inventario 
di beni di proprietà della basilica vaticana coi nomi dei pos~essori 
nell'anno 1320, in Boli. di studi storo arch. di Tivoli, li (1920), n. 5, 
p. 63 ss.; V. PACIFICI, L'archivio tiburtino di S. Giovanni Evange­
lista, in Studi e Fonti per la storia della regione tiburtina, II, Tivoli 
1922; V. PACIFICI; Codice diplomatico di Tivoli di Antonio di Si­
mone Petrarca, in Studi e Fonti, VI, Tivoli 1929; I. LORI SANFILIP­
PO, Le più antiche carte di S. Agnese sulla via Nomentana, in Bull. 
del/' Arch. Paleografico Ital., n.s., n-m (1956-57), p. II, p. 65 ss.; 
Il Cabreo del 1402 delle chiese, degli ospedali e dei monasteri di 
Tivoli e un Inventario del 1320 dei beni posseduti a Tivoli dalla ba­
silica Vaticana, a c. R. Mosn, in Studi e Fonti, X, Tivoli 1975 (d'ora 
innanzi citato: Cabreo 1402); I Registri Notarili di Tivoli nel XÌV se­
colo, a c. R. MOSTI, in Studi e Fonti, XI, Tivoli 1977 (d'ora innanzi 
citato: Registri Notarili). 

(4) Molto utile, anche se tardo, è il Cabreo del 1402 in quan­
to l'elencazione è data seguendo un itinerario: perciò, quando 
l'ubicazione di una chiesa sia altrimenti impossibile, è individua­
bile nell'area tra l'edificio citato precedentemente e quello succes­
sivo. Tuttavia.inquesto Cabreo mancano alcune chiese: S. Eufe­
mia, dedicata secondo il Liber Pontificalis, come vedremo, da Ge­
lasio n (492-496) e che nel 945 appare come diaconia; i SS. Bar­
Dàra e. Anastasio (prima menzione a. 858, nel 936 detta iuxta epi-
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Nell'alto medioevo la città non appare contratta ri­
spetto alla città antica; non solo se ne utilizzano le mura 
e l'area da esse delimitata, ma non manca la menzione 
di insediamenti lungo le via d'accesso alla città a sud­
ovest e a est, e nella parte sud-est, nella località Trivio, 
poi addensata in contrada. . 

Tuttavia Tivoli ha avuto massicce distruzioni in più 
tempi e per varie cause: per le guerre, da quella dei Goti 
(e non sappiamo ancora se la loro ricostruzione fosse sul 
perimetro delle mura romane, o ristretta al Castro vetere 
e ad alcuni punti di particolare importanza strategica) 
a quella particolarmente pesante della seconda guerra 
mondiale; per le piene del fiume (quella ad esempio del 
1305); per i terremoti (uno, ad esempio, grave, nel 1044) 
(5). E bisogna considerare ai nostri fini anche altre di­
struzioni, dai pur insopprimibili e necessari rifacimenti ai 
cambiamenti e perdite degli antichi nomi delle strade, 
cosa questa che già al Pacifici fece adottare la topono-
mastica del 1870. . 

L'importanza di Tivoli nell'alto medioevo si dovet­
te principalmente all'essere ubicata sulla strada dell' Abruz­
zo (la via marsicana confermata al vescovo di Tivoli nel 
973) (6), anche se continua a esistere il passo di colle 

scopio) e altre. Rispetto alla ubicazione di chiese date dal Mosti 
sulla base della carta Regnoni Macera, si è ritenuto di dover spo­
stare S. Benedetto, S. Alessandro, S. Pantaleone, S. Stefano, S. Bar­
bara, S. Martino. Non è messa in pianta la chiesa dei SS. Adriano 
e Natalia perché ritengo non sicura la identificazione della civita­
tem veterem que vocatur Albula (a. 1003, Ree.-esto di Farfa di Gre­
gorio di Catino, a c. I. GIORGI-Ù. BALZANI, Roma 1879-1914, IV, 
p. 106, d'ora innanzi citato: Reg. Farf.) con il Castrovetere. 

(5) È noto che delle distruzioni di guerra si parla in Proco­
pio (De bello gotico, traduz. D. Comparetti, Roma 1920, p. 360,6) 
per gli anni 547-548: «diedersi a tutta forza a riedificare il ca-

. stelI o di Tivoli che già prima avevano distrutto e depostevi le loro 
ricchezze si tennero cheti». Per il Pacifici (p. 15S) sarebbero stati 
i Goti a tagliare i ponti sull' Aniene lasciando solo quello in Cor­
nuta, a fortificare la 'porta scura, a collocare difese negli Arci, a 
fortificare le ville e l passi sulle strade circostanti, «dando cosi 
in una parola anche a Tivoli l'aspetto che serbò nel Medioevo». 
Per le piene dell' Aniene: BRUZZA, p. 108 s.; per i terremoti: PA­
CIFICI, p. 323, nota l. 

(6) Reg. Tib., p. 34. La correzione in 973 della data del docu­
mento (indicata dal Bruzza come 978) fu fatta da P. KERR, Italia' 
Pontificia, II, Latium, Berolini, 1907, p. 77. 

Per la via Tiburtina (oltre GIULIANI, p. 201 s.) si rimanda 
a TR. ASHBY, La via Tiburtina, in Atti e Mem. della S.T.S.A., II 
(1922), pp. 74-88, III (1923), pp. 3-35, 87-107, IV (1924), pp. 3-
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Stonio (7), e al rapporto con la campagna che non eb­
be mai consistenti periodi di abbandono. Questo rap­
porto è evincibile tra l'altro dalla presenza in civitaTe dei 
mulini da olio e da grano, ad esempio quello vescovile 
nell'attuale via del Colle, e dalla presenza di artigiani, ci­
tati nei documenti del X secolo (tra gli altri molto ferrarii, 
necessari per gli strumenti agricoli e per l'attrezzatura 
dei mulini). Vengono ora riutilizzate case antiche, anti­
chi edifici sono ora reimpiegati come chiese: i due tem­
pietti ad esempio del Castrovetere, il cosiddetto tempio 
della Tosse, l'edificio absidato del foro - fosse tempio 
d'Ercole o basilica - in cui si inserisce la cattedrale (8); 
ma sorgono anche nuovi edifici, chiese e case di varia 
qualità. 

In periodo romano risultano due strade quasi paral­
lele che entravano in città da sud-ovest e raggiungevano 
rispettivamente la porta Esquilina e la porta Maggiore. 
Abbandonata, in periodo tardo antico secondo il Giu­
liani, la parte più alta della prima strada (cTivus tiburti­
nus) (9), nel medioevo certamente c'era una via d'accesso 
unica o per lo meno più usata, che è indicata dalla posizio­
ne delle chiese lungo di essa. Dai pressi del cosiddetto 
tempio della Tosse, che diviene S. Maria portas scure, 
la strada passava sotto la lunga porta scura, dove risul­
ta un'immagine sacra nel 1402 (lO); questo tratto fu an-

30, 107-136, vn (1927), pp. 107-130, VIII (1928), pp. 3-50; L. QUI­
LlCI, La carta archeologica e monumentale del territorio del Co­
mune di Tivoli, in Atti e Mem. della S.T.S.A., XL (1967), pp. 181-
205· L. CmuMBNTI-F. BILANCIA, La Campagna Romana antica 
medioevale e moderna, ediz. redatta sugli appunti lasciati da G. e 
F. Tomassetti, VI, Roma 1977, p. 497 ss. 

(7) A. PERSILI, La chiesa del beato Pietro apostolo «inter 
duos ludes» alle origini del cristianesimo in Tivoli, in Atti e Mem. 
della S.T.S.A., XLm (1970), p. 15 ss. 

(8) Per l'edificio absidato del foro, si veda GIULIANI, p. 56 ss. 
Per la trasformazione e l'utilizzazione dei monumenti romani nelle 
città medioevali, si rimanda a P.-A. FÉVRIBR, Permanences et héri­
tages de l'antiquité dqns la topographie des villes de l'Occident du­
rant le haut Moyen-Age, in Topografia urbana e vita cittadina nel­
l'alto Medioevo in Occidente, XXI settimana, Centro studi sul­
l'alto medioevo, Spoleto 1974, p. 41 ss. 

(9) GIULIANI, p. 150 s. 
(lO) L'edificio circolare detto tempio della Tosse, indicato nel 

fondo Lipiano, è chiamato trullo come altri edifici a cupola (G.B. 
PELLEGRINI, Attraverso la toponomastica urbana medievale in Ita­
lia, XXI sett., cit., p. 436). 

L'indicazione porta scura è nell'anno 936 (Il Regesto subla-
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che difendibile, non solo per i luce mai delle volte che si 
prestavano a una difesa a caditoia, ma anche agli ingres­
si, dove potrebbe avanzarsi l'ipotesi che esistesse una tor­
re. Dall'uscita a monte della porta scura la strada si dires­
se verso la porta Maggiore; il punto in cui dall'una stra­
da romana si passò all'altra non è ancora determinabile 
con precisione, ma va collocato con molta probabilità a 
una quota inferiore rispetto alla chiesa di S. Silvestro: 
questa infatti è in stretta relazione con la strada lungo la 
quale è posta col fianco. La presenza della chiesa di S. 
Silvestro fuori porta Maggiore indica forse anche la for­
mazione di un borgo in quella zona. 

Nel privilegio del 973 (Il) è indicato con esattezza 
l'andamento sopra ricostruito, ma in senso inverso: la 
via Tiburtina che attraversava l'abitato vi è chiamata 
si/ice pubblica e si chiarisce qui descendit ad porta Maiore 
et usque in porta scura. 

*** 
Per la conformazione del suolo e per l'eredità delle 

mura romane, anche nell'alto medioevo la città di Tivoli 
(Tav. XIX) (12) fu composta sostanzialmente da due nu­
clei autonomi, su due alture: il Castrovetere a nord-est 
e la città verso sud-ovest, nella cui parte più alta sorse 
la chiesa di S. Paolo. Il Castrovetere fu isolato, difeso 
da fossato e probabilmente da una torre anche prima che 
fosse costruita, nel xm secolo, quella ancora esistente. 
I suoi confini sono nettamente indicati nel documento 
del 973 (13): la regione, all'incirca triangolare, ha ab uno 
latere fO$satum unde pergit aqua in Vesta, ex utraque vero 

cense dell'undecimo secolo, a c. L. ALLODI-G. LEVI, Roma 1885, 
p. 48; d'ora innanzi citato Reg. Subl.); l'indicazione ecclesia sanc­
tae Mariae portas scure è in una nota a margine del Reg. Tib. (p. 33, 
nota 1) che il Pacifici (P. 261) data al XII secolo. L'immagine sotto 
la porta è indicata ner Cabreo del 1402 (p. 51): ad Ymaginem sub 
porta oscura. 

(11) Reg. Tib., p. 33. La via publica indicata nello stesso do­
cumento è giustamente individuata dal Giuliani (p. 36) in quella 
che univa la posterula S. Pantaleonis all'arx attraverso i gradus. 

(12) L'andamento delle mura della Tav. XIX è ripreso dal 
Giuliani. 

(13) Reg. Tib., p. 33 .. La chiesa di S. Martino in castro vetere, 
non ricordata nel 973, compare nel 982 (LoRI SANFILIPPO, p. 74; 
cfr. anche p. 73, privilegio del sec. X-XI?). . 
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parte murus civitatis eireumdatur. Dal ponte che valica­
va il fossato derivò la denominazione della chiesa più 
prossima: S. Martino de ponte che è ubicabile con una 
certa approssimazione per un documento del 1268 (14). 

Il paesaggio urbano della regione Castrovetere ap­
pare in una eharta donationis del 982 e nel IO 13: una ter­
ra, evidentemente a ovest, sullo scoscendimento, ha da 
un lato la forma antiqua quam mittit aquam ad molas de 
Besta, dal secondo un salceto in medio ftuminis, fino a un 
arco qui est pariete antiquus, dal terzo la domus terranea 
de herede Pascalis e dal quarto la domus atque ecclesia 
S. Martini; intra ipsos fines c'è l'aqua que ad molam de­
currit. Nel 1013 I1dizo, abate del monastero di S. Agne­
se sulla Nomentana, loca quartam partem . . de aquimolum 
molentem eum quartam partem de lignamen et ferratura 
et petras et omnia construetura sua... posto in castrum 
vetus in loeum ubi dieitur Trulge (15): il documento indi­
ca almeno quattro mulini: quello di proprietà di S. Agne­
se confina infatti da un lato aquimolum de Ianuariis, et 
a seeundo latere aqua que pergit in Vesta, a tertio latere 
unda maiore, et a quarto latere aqua que pergit ad aqui­
molis de aliis hominibus. Il luogo detto Trulge appare in 
una parte del Castrovetere (in eastrum vetus in locum 
u. d. Trulge) e non ha niente a che fare con la località 
Truglia, Truja situata al di là del fiume presso la zona 
in Cornuta. 

Quella nel Castro vetere è chiarita da un documento 
del 1154: in regione que voeatur eastrUm vetus sive trulium 
prope eeclesiam S. Valeri (16). La chiesa era a sud del 
fossato di divisione col Castrovetere o forse al termine 
della via di S. Valerio e il documento indica perciò an­
che un ampliamento del Castrovetere verso sud. 

(14) Nel 1268 si cita la chiesa di S. Martino de ponte di 
proprietà del monastero di S. Agnese sulla Nomentana éon una 
casa che confina da un lato con la chiesa (quadam domo cum duo­
bus steris seu stallis que sunt iuxta ipsam domum, ab uno latere est 
via publica, ab olio est sceptus, ab olio tenet dieta ecclesia sancti 
Martini et ab olio tenet Benedictus Guidoni). La chiesa aveva un 
cimitero nel 1291 (domus posita in civitate Tiburis in contrata castri 
veteris . . . ab uno latere est turris ipsius domine Andree (locataria) 
ab olio est cimiterium S. Martini, a duobus laieribus sunt vie). Devo 
.t'indicazione dei due documenti inediti, dell' Archivio della Pro­
cura Generale dei Canonici regolari Lateranensi presso la basi­
lica di S. Pietro in Vinculis, alla dr. I. Lari Sanfilippo che ringrazio. 

(15) LoRI SANFILIPPO, a. 982, p. 74; a. 1013, p. 76. 
(16) LORI SANFILlPPO, p. 85. 
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Le due parti della città furono legate da una stretta 
appendice che è poi il crinale tra i due scoscendimenti 
a est e a ovest; per il Giuliani questa zona non fu dife­
sa da mura, che non sappiamo però se esistessero o no 
nell'alto medioevo, quando anche il Castro vetere , pure 
su strapiombi impraticabili, ebbe, come abbiamo visto, 
delle mura. Sulla stretta striscia di collegamento tra i due 
nuclei abitati passò la via marsicana seguendo il tracciato 
romano della Tiburtina-Valeria (oggi corrisponde a par­
te di piazza Rivarola e via della Sibilla). L'arteria di at­
traversamento non entrò nel Castrovetere; la biforcazio­
ne, rispetto alla strada del Castro vetere indicata poi co­
me via publica, fu prima del ponte, e dette luogo a un al­
tro ponte (oggi vicolo delle Mole), e di li si diresse al 
grande ponte sul fiume e a quelli successivi della zona 
detta in Cornuta. (17). 

Anche fuori della porta che dava sulla via marsicana 
e che è difficile ubicare (se al ponte presso la torre o nella 
parte più alta della via S. Valerio), e anche al di là del­
l'Aniene esistevano certo abitazioni. Oltre il fiume, sulla 
via marsicana troviamo il burgus Cornute nel 1308 e nel 
1402 (18) e una contrata Cornute (19) dove si trova la 
chiesa di S. Maria de Cornuta. Il toponimo - derivato 
dalla biforcazione tra la via marsicana e la via di Quin­
tiliolo - esiste fin dall'alto medioevo e vi si trovano 
nel 1153-54 lè chiese di S. Agata e di S. Anastasio (20). 

I numerosi riferimenti alle mura contenuti in molti 
documenti autorizzano a supporre che queste fossero in 
buono stato di conservazione. Nel 1007 (21) una torre 
del. vico Patricio, accanto a una casa terrinea e scanduli-

(17) Registri Notarili, p. 164: in opere pontium de Cornuta. 
(18) Registri Notari/i, pp. 222, 226, 227; Cabreo 1402, pp. lO, 

12, 13. 
(19) Cabreo 1402, p. 14. 
~20) S. Agata e S. Anastasio in Cornuta sono ricordate per 

la prima volta nel 1153-1154 (Reg. Tib., p. 75). Per le due chiese, 
si veda anche PERSILI, p. 31. 

In F. A. SEBASTIANI (Viaggio a Tivoli, Foligno 1828, p. 36), 
il nome della porta Cornuta è spiegato col bivio delle strade a 
cui conduce, una per le cascatelle, l'altra per gli Abruzzi; fino al 
1300 la regione Cornuta fu sobborgo, senza porte né mura. Mi 
sembra che il nome della porta Cornuta possa esser derivato dal 
bivio Il esistente (strada che entrava nel castrovetere; via Valeria). 
Una terza località è quella del fundum qui appellatur Cornuti cum 
plebe sancti Stephani (Reg. Tib., a. 978, p. 35). 

(21) Reg. Farf., m, p. 109. 
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cia, confina ab uno latere murus civi/atis tiburtine, a se­
cundo introi/w qui ascendit ad turrem Leonis diaconi, a 
tertio terra Milonis, a quarto curtis in commune; queste 
due torri menzionate, di cui la prima confina con le mu­
ra cittadine, potrebbero essere entrambe torri di fortifi­
cazione delle mura, oppure una appartenere alla forti­
ficazione delle mura, e l'altra alla difesa del primo trat­
to della via Tiburtina entro le mura, subito dopo por­
ta Maggiore. II fatto stes.so che i nomi delle porte sono 
medioevali, meno quello di porta EsquiIina (22), può 
confermare il loro reimpiego e manutenzione. 

Sulle mura di Tivoli sono da fare due osservazioni. 
È possibile che la posterula S. Pantaleonis fosse in piazza 
Taddei, dove la disegna il Giuliani, e dove c'è un arco 
che nel XVI secolo era detto arco di S. Pantaleo (23). 
Questo arco, però, non è sicuramente la posterula del­
l'alto medioevo (24): si osservi, infatti, che ha i cardini 
in pietra verso l'esterno della città, e perciò deve es­
sere ritenuta porta di chiusura della strada dopo l'am­
pliamento delle mura del XII secolo. Del resto la sua 
stessa muratura - un debole muro di cm. 50 di spessore, 
in laterizi, scaglie di travertino, materiale di recupero e 
con una ghiera a larghi conci - è caratteristica delle co­
struzioni del basso medioevo (25). 

La seconda osservazione è che non vi sono più dub­
bi sulla collocazione della posterula di S. Pietro; merito 
del Giuliani che l' ha individuata presso la chiesa, a nord 
(26). Ma l'individuazione del luogo della posterula por­
ta di conseguenza a collocare la chiesa di S. Pietro den­
tro le mura; e lo sottolineo, perché il Pacifici ritenne 
esterna la chiesa, e questa fu disegnata esternamente alle 

(22) GIULIANI, p. 48, nota 2. 
(23) Nel 1589 circa si ricorda che nelle mura erano la poste­

rula di S. Pietro e l'altra poco distante che corrispondeva all'arco 
di S. Pantaleo (M.A. NICODEMI, Tiburis urbis historia, a c. A. Bus­
SI e V. PACIFICI, Studi e Fonti, Tivoli 1926, p. 14 s.: Ad majorem 
praeterea egredientium ingredientiumque eommoditatem al/quot sunt 
interpositae portieu/ae, quorum una e S. Petri erat eonspeetu, altera 
paulo in/ra etiam nune extat, et vu/go S. Pantha/ei areus nuneupatur. 

(24) Il PACIFICI (p. 252) la identificò con l'antica porta Tibur­
tina. 

(25) Sulle murature di Tivoli stanno svolgendo un'indagine 
il dr. M. Vendittelli e la dr. Cristina Carbonetti. 

(26) GIULIANI, p. 70 s. 
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mura anche nella pianta del 1953 di C. Regnoni Ma­
cera (27). 

*** 
Tivoli in periodo altomedioevale non ebbe quella di 

visione per porte che è frequente altrove; more romano 
fu invece divisa in regiones, come ad esempio Roma, 
Ravenna, Anagni, Alatri, Veroli, Ferentino. Anche se 
sono stati avanzati dubbi che ciò sia in riferimento alla 
divisione amministrativa antica, il fatto è che si perpetua 
il nome antico fino a quando si giungerà, dopo l'amplia­
mento delle mura del secolo XII, a una divisione in con­
trade (28). Nel documento del 978 la divisione in regiones 
è minuziosamente descritta nei confini, e ciò in modo 
eccezionale rispetto ad altre città. Perciò non direi col 
Toubert (29) - questa osservazione marginale non scal­
fisce minimamente il suo bellissimo lavoro, che ha il 
merito fondamentale di aver reso organici gli studi sul 
territorio laziale per il medioevo - che solo tra la fine 
del secolo XI e la metà del XII si assista alla nascita di 
nuove divisioni in regioni nelle città laziali. Questa divi­
sione è un fatto di ben più antica data per Tivoli, e del 
resto anche altrove: ad Anagni le regioni sono già atte­
state nel 1068 e con probabilità nel 936, a Ferentino lo 
sono nel 1081 (30). 

(27) PACIFICI, p. 253; C. REGNONI MACERA, Delimitazione 
delle contrade entro la città di Tivoli, in Atti e Mem. della S.T.S.A., 
XXVI (1953), tav. XIIT. 

(28) GIULIANI, p. 32. 
Dall'esame delle contrade nel 1271 fatto da C. Regnoni Ma­

cera, quelle del settore alto medioevale della città appaiono ri­
strette a due: il Castrovetere, ampliato verso sud-est, e la con­
trada S. Pauli. La linea di divisione tra le due, forse coincidente 
con la Tiburtina, non impedi che entrambe queste contrade gravi­
tassero su piazze o su vie o su assi viari formanti un trivio (si veda 
la contrada di questo nome a Tivoli, fuori delle mura altomedioe­
vali, e ad Anagni) che ne erano il centro anche umano. 

(29) P. TOUBERT, Les structures du Latium médiéval, École 
française de Rome, Rome 1973, p. 665. 

(30) Le regioni sono attestate a Anagni nel 1068 per la regio 
civitas vetus (R. AMBROSI DE MAGISTRIS, Storia di Anagni, Anagni 
1889, TI, App., doc. XXII: in regione in civitate vetere anagnina); 
ancora più anticamente, nel 936, si cita una casa inter civitavetere 
ana,niensi che potrebbe già essere indicazione di una divisione cit­
tadina (P. ZAPPASODI, Anagni attraverso i secoli, Anagni 1908, 
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Mentre nella carta del 954 si ricorda la regione bieu 
patrieii dicendola iuxta supraseripta posterula [S. Pan­
thaleonis] in foro (31), il già citato privilegio del 978 to­
glie ogni dubbio per le regioni di Castro vetere, Plazzu­
la, Formello e sui loro confini. Mi sembra invece utile 
sostare su questo documento per quanto riguarda la zo­
na dove sarebbe stata per il Pacifici la regione da lui in­
dicata coi due nome di fOIO e vico patricio (l' oripo per 
il Pacifici sarebbe stato il fonte battesimale), regione che 
il Giuliani indica con i tre nomi di foro, vico patricio, 
e oripo (inteso questo nel senso di acquedotto con deri­
vazione dal termine ekripus) (32). 

A me sembrerebbe - tanto più che nessun altro do­
cumento né prima né dopo ricorda una regione oripo -
c he il testo possa essere letto come lo intendeva il Paci­
fici, e cioè in questo modo: regionem tolum in integrum que 
appellalur foro et vieu patrieii, et oripo eum eeelesia san­
cIi Alexandri, et aquimolis eum forma antiqua iuxta epi­
scopio (cioè: la regione foro e vico patricio, l'oripo con 
la chiesa di S. Alessandro, il mulino con l'acquedotto 
antico presso l'episcopio). Le due menzioni di oripo e di 
mulino sono da collocare topograficamente nella zona 
più vicina alla cattedrale, ma allo stato attuale non mi 
sembra possibile optare tra le due ipotesi, che l' oripo 
fosse l'acquedotto, come propone il Giuliani,.o, come pro­
poneva il Pacifici, il battistero, al quale collegare il cOll­
dotto che vi portava l'acqua. 

In base al fatto che prosegue l'indicazione come re­
gione del vico patricio (33), e in base al fatto che, nella 
carta del 954, si indica come foro una zona più ristretta 
del vico patricio e nello stesso tempo non troppo vicina 
all'antico foro perché situata all'estremità opposta di via 
di Postera, si potrebbe ritenere che questa regione, abi­
tualmente detta vico patricio, avesse anche la denomi­
nazione di foro. 

I, p. 89). Per Ferentino il documento più antico, per la regione 
S. Ippoliti è del 1081 (ÀMBRosl DE MAGISTRIS, App., p. 62) .. Per 
Veroli, poi divisa in dieci regioni o scriptae, il documento più 
antico è del 1085 (in regione ubi dicitur Petra Lata: S. MOTTIRONl, 
Le carte di S. Erasmo di Veroli, Roma 1956, doc. 74; Toubert, 
p. 667, nota l). 

~
31) Reg. Tib., p. 27. 
32) PACIFICI, p. 132 s., 132 nota; GIULIANI, p. 32. 
33) Reg. Farf., In, a. 1003, p. 130. 
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* * * 
Non è mai stato sollevato, dai topo grafi e più in 

generale dagli storici di Tivoli, il problema della ubi­
cazione e della dedicazione della prima cattedrale, che 
pure è strettamente legato alla realtà della antichissima 
cristianizzazione della zona; non è mai stata messa in 
discussione la possibilità che fosse stata inizialmente in 
luogo diverso da quello in cui si trova, in modo certo 
solo in periodo alto medio evale, la chiesa di S. Lorenzo, 
che è menzionata al tempo di Leone III (795-816) (34). 
Solo una nota del Pacifici (35) avverte che «è opinione 
del cav. Silla Rosa-De Angelis, che da principio la cat­
tedrale di Tivoli fosse la chiesa del Salvatore, e quella 
di S. Pietro concattedrale»; solo recentemente, per il pe­
riodo cristiano più antico, il Persili (36) ha ripreso il pro­
blema della chiesa di S. Pietro inter duos [udes. 

Se da un lato la tradizione ricorda gli antichi mar­
tiri della città (Sinforosa, Getulio, Anatolia, Zotico, Vit­
torio) e, come a Roma, compare la leggenda del drago 
vinto - che a Tivoli rinverdirà poi nel XII secolo con gli 
affreschi di S. Silvestro -, sono noti dall'altro i più an­
tichi documenti della Chiesa di Tivoli. Paolo, venerato 
come santo, è vescovo nel 366 (37). È tiburtino papa 
Simplicio (468-483) (38), a cui le cronache attribuiscono 
le più antiche chiese. Gelasio Il (492-496) dedicavit basi­
Iicam sanctae Eufemiae martyris in civitate tiburtina (39), 

(34) Basilica beati Laurentii martyris sita in/ra civitatem tibur­
tina, Le Liber Pontifica/is, ed. L. Duchesne, Paris 1886-92, II, 
p. 13. 

~
35) PACIFICI, p. 131, nota 3. 
36) PERSILI, op. cito 
37) Libellus precum, in J.P. MIGNE, Patr%gia Latina, XIII, 

p. 82 s.; L. DUCHESNE, Le sedi episèopali nell' antico ducato di Roma, 
in Archivio della Società Romana di Storia Patria, XV (1892), 
p. 496; G. CASClOLl, Nuova serie dei vescovi di Tivoli, in Atti e 
Mem. della S.T.S.A., I (1921), nn. 1-2, p. 36 ss. 

(38) Liber Pontificalis, I, p. 249. 
(39) Liber Pontifica/is, I, p. 255, n~ 74. Il PACIFICI (P. 131, 

nota 2) afferma che più tardi appare come diaconia di S. Eugenia 
e che c'è qualche probabilità «fosse dov'è ora il caffè Cicinelli 
e dov'è una vetusta abside. Si sa che in quel luogo fu posta in età 
tarda la sinagoga e non v'è memoria del santo cui era precedente­
mente dedicata »; a p. 326 pone dubitativa mente S. Eufemia in 
via Palatina dove erano i resti di una chiesa che «s'abbelliva di 
biforette con pilastri sormontati da un piccolo rombo ornamentale 
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della quale oggi è però scomparso ogni avanzo. Nell'an­
no 613 la lapide di Leta attesta la sua sepoltura in ora­
toriu S. Alexandri (40); è probabile che la più tarda chie­
sa, romanica, ne ricalcasse il luogo : la posizione dell'ora­
torio sarebbe allora da identificare con quella in vicolo 
del Tempio d'Ercole che inglobò sia la facciatina della 
chiesa con la ancora intatta cornice a denti di sega del 
tetto che la data al sec. XII (T AV. XX), sia il muro della 
parte opposta, verso la cattedrale, di cui rimane visibile 
la parte superiore con la cornice del tetto a capanna e la 
sotto stante piccola bifora. 

La basilica di S. Lorenzo, che è citata per la prima 
volta - lo si è già detto - nel Liber Pontificalis alla 
vita di Leone III (795-816), per il Pacifici (41) sarebbe 
sorta poco più tardl della chiesa di S. Eufemia, cioè post 
496. La dedicazione al protomartire è tra quelle che pre­
valgono in periodo tardo antico (42). Restano aperte va­
rie questioni, di cui mi limiterò ad indicare le princi­
pali. Dove era ubicata in precedenza la cattedrale? e 
quale ne era la dedicazione? Accettando la datazione del 
Pacifici, post 496, si trasferisce in questa e si riprende 
la dedicazione della cattedrale precedente? o è nuova 
dedicazione? Ed è poi da accettare la datazione del Pa­
cifici, dal momento che, allo stato attuale, si concorda 
nell'assegnare a periodo tra la fine del VII e la metà del~ 
l'VIII l'ingresso delle cattedrali nel cuore della città in 
età liutprandea, quando cade il divieto romano (43) di 
seppellire in città? Ma questo periodo è poi valido nel 
caso specifico di Tivoli, dal momento che sepolture ri­
sultano nel 613 nella chiesa urbana di S. Alessandro? 
E, oltre la proposta traccia d'indagine della chiesa di 
S. Pietro, non potrebbe 'essere indagata la traccia del 
culto del Salvatore, culto antichissimo nella cattedrale di 

e da una graziosa absidiola in cui s'alterna ai laterizi una striscia 
di reticolato »; questi resti sono oggi scomparsi. 

(40) Corpus inscriptionum latinarum, XIV, 3898. Per il PA­
CIFICI (P. 109) sarebbe uno dei più antichi cimiteri urbani. 

(4f) PACIFICI, p. 131. 
(42) C. VIOLANTE-C. D. FONSECA, Ubicazione e dedicazione 

delle cattedrali dalle origini al periodo romanico nelle città del­
l'Italia centro-settentrionale, in Il romanico pistoiese nei suoi rap­
porti con l'arte romanica dell'Occidente, Atti del I conv. internaz., 
1964, Pistoia 1965, p. 342. 

(43) Sul problema si veda: FÉVRIER, pp. 108, 120, e C. G. MOR, 
Topografia giuridica, in XXI Setto cit., p. 346 S. 
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S. Lorenzo, che però potrebbe riportare alla chiesa del 
Salvatore, la quale dette il nome alla vicina porta Vara­
na ed è menzionata nel 911 e 924, senza che se ne sappia 
per ora niente per periodo più antico? Della chiesa del 
Salvatore resta in via del Governo una parte di un nar­
tece architravato, formato da pezzi di reimpiego, immes­
so in una casa rifatta in varie epoche (44). 

La ricerca e ·l'interpretazione documentaria su que­
sto complesso di questioni deve certamente proseguire, 
e affinarsi. Ma fin da ora è certo che la verifica, se non l'es­
senza e il grosso della ricerca stessa e dell'apporto docu­
mentario, sui problemi della primitiva cattedrale di S. 
Lorenzo, non potranno essere dati se non da un sistema­
tico piano di indagine di scavi. 

Legato al problema di quando la cattedrale fu po­
sta nel foro c'è quello del tempo della trasformazione 
in chiese dei due templi del Castrovetere. A Roma ad 
esempio risale a Bonifacio IV (608-615) la trasformazione 
del Pantheon in S. Maria ad Martyres. 

L'insediamento della cattedrale nel foro - che vuoI 
dire anche un nuovo centro amministrativo e di pote­
. re - sfruttò a Tivoli una situazione monumentale già 
in parte costituita e una situazione topo grafica partico­
larmente felice. 

(44) I documenti del 911 e 924 sono in Reg. Subl., pp. 200, 
201. Nel 924 è ricordata una turrem positam supra basilica Sal­
vatoris in murum civitatis tiburtine. Per il riferimento alla porta 
Varana si veda PACIFICI (p. 246), che dice alcune torri visibili a 
suo tempo accanto alla posta (p. 248). Il BRUZZA (p. 127) pone 
questa basilica del 924 presso la cattedrale e la dice diversa da 
quella di S. Salvatore de porta Avenza (si tratta evidentemente 
di un errore: presso il duomo c'era la cappella del Salvatore). 
Antonio di Simone Petrarca descrive la chiesa che ancora esi­
steva alla metà del '500 (PACIFICI, p. 246, nota 7): «La eccle­
sia del Salvatore iuxta curiam tiburtinam, dentro... vi sta la 
porta de Tiburi ad quello tempo quale è bella cosa a bederla 
con quadri de mura aftìxi ». D. FACCENNA (in Notizie degli scavi 
di antichità, Atti Acc. Naz. dei Lincei, serie VilI, XI (1957), p. 140), 
dà notizia del ritrovamento di un muro romano di età adria­
nea e dice che durante i lavori è stata isolata la parte poste­
riore del muro che include alcune colonne della distrutta chiesa 
del S. Salvatore, mentre blocchi di tufo e travertino, riadoperati 
come quelli presso il palazzo comunale, è da escludere costitui­
scano lo stipite della porta antica che si apriva in questo luogo. La 
pianta del Faccenna non è d'aiuto per chiarire la posizione della 
chiesa, su cui si veda anche GWLlANI, p. 75. 
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L'antico foro si apriva di lato alla via Tiburtina, con 
cui era in comunicazione per mezzo di un grande arco, 
pochi metri più avanti di porta Maggiore (45). II passaggi9 
coperto attesta che nel medioevo la piazza della. cattedra­
le e le sue adiacenze erano isolabili dalla via Tiburtina 
e, perciò difendibili. Oltre questo passaggio facilmente 
sbarrabile, e più tardi difeso dal campanile stesso, si 
considerino, verso la Tiburtina, la posizione dell'epi­
scopio e il compatto blocco di case fino al luogo dove 
la via di Postera fa un angolo, e si considerino le mura 
verso la posterula di S. Pantaleo (la prima menzione del­
l'oratorio super portam è del 954) (46), mentre sul livello 
più alto alle spalle del duomo vigilava un'altra proprietà 
ecclesiastica utilizzabile per difesa, l'oratorio di S. Ales­
sandro (prima menzione nell'anno 613). E si osservi in­
fine che, se questa specie di cittadella appare più difesa· 
sui confini ovest e nord, in realtà era poi difesa verso 
sud-est da tutta la città. Non è da meravigliare che in 
quest'area, nella parte più comoda e pianeggiante, si tro­
vi la strada dove si addensavano le case nobiliari,cor­
rispondente alla via di Postera, quella strada che dette 
probabilmente il nome di vico patricio alla regione . 

. La cattedrale di S. Lorenzo, che non risulta, per 
quanto se ne sa, aver avuto UJl battistero autonomo (47), 

(45) GIULIANI, p. 89 ss. 
(46) Anno 954, Reg. Tib., p. 27 (oratorium sancti Pantaleonis 

supra pusterula positum in intro cum scala marmorea sua); a. 978, 
ivi, p. 33 (pusterula cum ecclesia sancti Pantaleonis cum turre et 
scala marmorea). L'oratorio fu sconsacrato nel 1570 (G. C. CRoc­
CHIANTE, L'istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma 1726, 
p. 243, che non ne dà l'ubicazione). 

(47) Il battistero, che il codice Vaticano (Barberini 3804, 
f. 20) dice cum gradibus et columella in medio erecta, è indicato dal 
Marzi (F. MARZI, Historie tiburtine, Tivoli 1646; n ediz., Roma 
1653; F. MARZI-M. GIUSTlNlANI, Historia ampliata di Tivoli, Roma 
1665, p. 62 s.): « nel fine della sinistra nave laterale una gran vasca 
o tina di marmo di forma 'ottangola, che serviva per fonte ... Dj­
scendevasi in questo fonte per tre ordini di scalini ... Ergeasi nel 
mezzo un vago fonte che da un ruscello diramato dall'Aniene sgor­
gava nell'ampia conca ». Il pezzo centrale è ora col1ocato in S. Pie­
tro. Sempre dal MARZI provengono .altre notizie sulla cattedrale 
(Historia ampliata, p. 56): la. chiesa sarebbe' stata « alquanto più 
lunga di quello ch'ora si vede, e distingueasi in tre navi, che veni­
vano sostenute da grossissime colonne scannellate della nostra pie­
tra tiburtina di ordine ionico, le quali poscia furono foderate di 
muro e ridotte alla forma de pilastri ». Anche il Del Re (A. DEL RE, 
Delle antichità tiburtine, Bibl. Comunale di Tivoli, ms. circa del 
1611, cap. VI), ricorda la porta maggiore della chiesa preceduta 
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fu circondata da una corona di cappelle e di chiese:. ol­
tre S. Alessandro, la cella $ancte Barbare in civitate ti­
burtina (ricordata negli anni 858-867), indicata con mag­
giore precisione iuxta eiU$dem episcopio nel 936 (48), che 
divenne poi chiesa di S. Barbara e S. Anastasio (49); 
non lontano per il Pacifici era l'oratorio di S. Benedetto 
fondato nel 1082 (SO). 

Una posizione di particolare rilievo, nella parte alta 
della città in area particolarmente ricca di resti romani, 
ebbe la distrutta chiesa di S. ~aolo ap_ostolo, che è tra 
quelle di cui esiste una menzione assai antica: dalla per­
duta iscrizione dell'anno 840 sappj~mo che Fulvio aveva 
costruito la chiesa e che Grimone, magister militum, cul­
tor ecclesiarum et largitor, per huius vetustate fabricae ... 
ampliavit a solo usque ad summum et picturis bariis de­
coravit, offrendo inoltre alla chiesa ricchi doni (patena, 
calice, coronas, candelabra, trabulum, cantra ex argento, 
canistro ex here, vestes, cortinas, codices, imaginès, tri­
busque signaculis . .. que super camera istius templi sta­
tuere feci) (51). 

Assai indietro nel tempo ci riporta la più antica te­
stimoniatml archeologica per Tivoli: il primo luogo di 
culto sotto la chiesa di S. Pietro, scavato nell'ultimo 
dopoguerra in occasione dei lavori di restauro alla chiesa 
esistente (52). Si tratta di una cella tricora il c1.}.i piano 

da quattro colonne «scannellate di ordine corinzio con i capi. 
telli fatti a fogliame ed altre opere ed assai bene alti et il resto 
delle colonne con la base è coperto ». 

(48) Reg. Subl., pp. 15, 48. 
(49) Il monastero è detto sancte Barbare et sancti Anastasi 

cum curticelle duabus unum ante et a/iud post se, nel 973 (Reg. Subl., 
p. 35). Nel 1005 e 1015 si indica la chiesa sancti Sebastiani et sancte 
Barbare (ivi, ~pp. 24, 42). 
. (50) Per CROCCHIANTE (p. 242) e il PAOFICI (p. 250) la chiesa 

di S. Benedetto esistette in piazza dell'Olmo (oggi piazza Tani) 
fino al sec. XVII; il secondo autore suppose S. Barbara vicina a 
S. Benedetto, «prossima all'arco del Macello»; alla costruzione 
dell'oratorio di S. Benedetto, il Pacifici riferisce la lapide della 
cattedrale datata 1082. 

(51) PACIFICI, p. 188 s. Nel 945 (Reg. Tib., p. 24) gli eredi 
del duca Grimone pagano censi per la chiesa di S. Paolo (PACI-
FICI, p. 191). . 

(52) La relazione di scavo non è stata pubblicata. La cella 
tricora - sita sopra i resti della villa detta di Caio Mario (GIULIANI, 
p. 71) - ha muratura irregolare a grossi blocchi e finestre basse 
a forte strombatura nell'abside centrale; corrisponde plani metri­
camente alla testata della nave destra attuale fiDO alla porta d'ac-
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pavimentale è a -m. 3,50 circa dal pavimento della chie­
sa attuale; a questa primitiva costruzione è legato il mu­
ro esterno a nord, a ricorsi di tre-quattro filari di matto­
ni e uno di tufelli, che corrisponde a una chiesa con pa­
vimento a -0,60 circa da quello della chiesa attuale (53). 

Per le sedici chiese e oratori che erano dentro le 
mura - alcune attestate fin dall'anno 613, ma con una 
punta di maggiore frequenza nei documenti del X se­
colo - abbiamo altri documenti in resti monumentali 
di materiali di spoglio, sculture, affreschi. 

Fermiamoci un momento su questi resti, ma solo per 
il contributo che possono offrire a chiarire particolari pro­
blemi delle chiese tiburtine e quindi di una parte della 
città. 

Le sculture alto medioevali in particolare, quando so­
no databili ed è nota la provenienza da una precisa chie­
sa, ne indicano l'esistenza in quel periodo - non ov­
viamente la data di costruzione se riferibili a recinzioni 
corali o altra suppellettile -, e sono quindi utili anche 
per la topografià. In ogni caso però, soprattutto quando 
siano particolarmente abbondanti, di mani diverse e di 
diversa qualità, com'è il caso di quelle di Tivoli, testimo­
niano l'attività di gruppi di scultori nella città, e perciò 
una sua ricchezza, per chiamare o impiantare queste mae­
stranze. 

Intanto le chiese in periodo roman~co - ma si può 
supporre anche prima - erano ricchissime di materiale 
di spoglio, soprattutto colonne di bellissimi marmi, che 
del resto trovarono impiego anche nell'architettura ci­
vile (si vedano gli esempi in piazza Palatina e in piazza 
del Colonnato). La chiesa di S. Pietro, sorta sulla cella 
tricora e sulla chiesa aItomedioevale, ebbe all'interno, 
certamente nel rifacimento romanico, ventiquattro co­
lonne di cipollino, serpentino, alabastro, alcune tolte nel 
1588 per essere trasferite a Roma (54); la chiesa di S. 

cesso alla sacrestia, cioè in lunghezza a quattro arcate della chiesa, 
mentre in larghezza l'abside destra resta ael tutto fuori dalla chiesa 
attuale; 

(53) Dall'esterno, nel cortile della casa del parroco, è visibile 
una bifora oggi murata che si apriva in ambiente antistante alla 
chiesa. 

(54) M. DE VITA, Il restauro della chiesa di S. Pietro di Tivoli 
o della Carità, Tivoli, S.T.S.A., 1952; la chjesa non è identificabile, 
come fa il DE VITA (p. 3, nota l), con la ecclesia b. Petri inter duos 
ludes. 
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Silvestro, la cui prima costruzione fu attribuita a papa 
Simplicio come quella di S. Maria Maggiore fuori le 
mura, aveva 12 colonne, alcune scanalate, altre. di cipol­
lino, vendute da un parroco nel Settecento al cardinale 
Alessandro Albani (55); la cattedrale ebbe all'interno co­
lonne scanalate, che furono chiuse nei pilastri al momen­
to del rifacimento barocco (56); ancora visibili sono le 
colonne e le basi re impiegate come capitelli nel fram­
mentario colonnato di S. Salvatore e nel nartece archi­
travato e rimaneggiato in vari tempi di S. Stefano (T A V. 
XXI), una piccola chiesa oggi abbandonata che appare a 
navata unica e con cappelle laterali aperte posterior­
mente. 

Lastre e pilastrini di recinzioni corali, databili tra 
l'VIII e il X secolo, furono utilizzate già in periodo ro­
manico nei campanili (cattedrale e S. Pietro), all'esterno 
di chiese (S. Alessandro), o furono poste a proteggere e 
decorare facciate di case (come quella in vicolo del Tem­
pio d'Ercole). 

Due gruppi di frammenti è probabile provengano da 
due diverse recinzioni, anche se oggi si trovano nei luo­
ghi più diversi (57). In un gruppo stilisticament~ omo­
geneo, con probabilità proveniente dalla cattedrale, si 
può comprendere una parte di lastra e di pilastrino rea­
lizzati nello stesso pezzo, oggi nella cappella della De­
posizione nella cattedrale; nonostante che la parte su­
perstite sia assai esigua, ~ ricostruibile un campo quadran­
golare con una grande incomiciatura circolare a cordone 
che genera, con quattro allacciature, i piccoli cerchi che 
occupano gli angoli della lastra, e al cui centro era ef­
figiata o la croce o un animale simbolico, come nella la­
stra oggi in vicolo del Tempio d'Brcole (TAV. XXII) che fe­
ce con probabilità parte anch'essa della stessa recinzione. 

(SS) n SEBASTIANI (p. 3SS) afferma che le colonne della navata 
maggiore furono vendute da un parroco al card. Albani e che 
«rinchiuse le laterali ad altro uso, ora è rimasta sfigurata barba­
ramente ». Per il PACIFICI (p. 327, nota l) le colonne erano state 
prese dal tempio d'Ercole. 

(56) MARZI, H/storia ampliata, p. 56; cfr. nota 47. 
(51) È bene avvertire clie questa mia proposta di raggrup­

pamento, data anche la parte marginale che veniva ad avere ri­
spetto all'oggetto della relazione, deve subire ulteriori controlli e 
saggi, specie per la tecnica di lavorazione (i pezzi murati troppo in 
alto richiedono un'impalcatura d'accesso), per la concordanza 
delle misure e per la corrispondenza degli incastri. 



144 ISA BBLLI BARSALI 

Quest'ultima formella, dominata dall'energico av­
volgimento dei vimini intrecciati e dei cerchi allacciati, 
ha al centro un pavone che si ciba dell'uva stando su una 
pergola. Ogni notazione che derivi da un' osservazione rea­
listica (il pavone sulla pergola, che è una posizione abi­
tuale all'animale; la trattazione delle zampe) è elimi­
nata dal riferimento costante al piano piatto della lastra. 
dove si è iniziato il lavoro, che poi procede abbassando 
di poco il fondo per far emergere la parte figurata con 
un modo di vedere simile a quello di chi prepari una 
lastra per lo smalto. . 

Da segnalare che in questo pezzo, e in quello mura­
to sul campanile del duomo che fece parte con pro babi­
lità della stessa recinzione anche se ha diversa incomi­
ciatura (a quadrato e rombo incrociato), in groppa al pa­
vone si trova un uccello che sembra più un'aquila -
ma non lasciamoci suggestionare dall'aquila dello stem­
ma di Tivoli - che una colomba (58). 

Un secondo' gruppo è quello ritrovato nello sca­
vo e nello smantellamento dei pilastri dell'attuale chie­
sa di S. Pietro. In uno dei pezzi è una minuta orna­
mentazione a sottili girali includenti piccoli uccelli, in 
altri crocette, in un altro foglie d'edera legate al dise­
gno; una trattazione delle figure di animali a rilievo ton­
deggiante è ben apprezzabile soprattutto nei tre pezzi 

(58) Di diverse mani e forse di diverse collocazioni originarie 
sono invece le trecce murate in via del Colle (TAV. XX1ll a), e i 
più poveri frammenti di via di Postera (TAV. XXITI b) e di S. SiI­
vestro (T A v. XXIII c). 

Una lunga cornice (m. 12 circa; oggi formata da 17 pezzi) 
e un pulvino impiegati nella casa d'angolo tra piazza del Duomo 
e via di Postera (TAV. XX1V), appartengono probabilmente al 
sec. X-XI. La cornice potrebbe provenire da una facciata di chie­
sa; una quasi uguale, compreso un simile pezzo d'angolo, si trova 
in opera sopra il nartece di S. Stefano (TAV. XXI). Lo schiacciato 
pulvino mostra un lato più elaborato, con un regolare disegno ad 
alveoli mentre l'altro ha una rozza incisione a zig-zag, da con­
frontare con i pulvini datati 817-824 della cappella di S. Zenone 
in S. Prassede a Romà, dove il motivo è più ricco e forma trian­
goli (L. PANI ERMINI, La Diocesi di Roma, «Corpus della Scul­
tura altomedioevale», Vll, Spoleto 1974, nn. 86-87, TAV. XXXVI). 

Altri pezzi sono citati dal Pacifici (p. 262 s.); di un altro, 
forse più importante perché coronamento di ciborio, dette noti­
zia il Grisar (P. GRISAR, Pei monti del Lazio, in Civiltà Cattolica, 
1908, p. 714): «un frammento di arco intagliato, patte di arco 
dell'Vm secolo, che doveva essere stato sopra un altare per orna­
mento. Erano di quei rilievi intrecciati propri di quel tempo ». 



TIVOLr , Nartece architravato della chiesa di S. Stefano in Via dei Ferri (partico/are) . 
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TIVOLI. Frammenti di lastre: a) in Via del Colle ; b) in Via Postera ; c) nella chiesa 
di S. Silvestro. 



TIVOLI . Capitello e trabeazione con cornice nella casa d'angolo tra Piazza Duomo 
e Via Poste ra. 
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TAV. XXV 

TIVOLI. Lastra de ll a chiesa di S. P ietro . 



TAV. XXVI 

TIVOLI. Lastra e pilastrino di recinzione corale dellalchiesa di S. Pietro. 
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oggi in sacrestia, perfettamente conservati nella superfi­
cie del rilievo per quanto spezzati irregolarmente, e nel 
frammento di lastra oggi murata nella chiesa sotto la 
lastra con pavoni. In base ad analogie tecniche si può 
supporre che questi pezzi - insieme ad altri oggi mu­
rati presso l'altare e nel campanile - abbiano fatto par­
te della stessa opera, forse una recinzione corale. Dalla 
stessa chiesa - murata in uno dei pilastri che avevano 
sostituito parte delle colonne nel rifacimento cinquecen­
tesco - proviene una lastra frammentaria (TAV. XXV) 
con due pavoni che si abbeverano a un vaso a due anse, 
chiusi entro un'incomiciatura circolare percorsa da cor­
done, probabilmente con quattro allacciature formanti 
quattro piccoli cerchi agli angoli e terminata in alto da un 
fregio a gallone; non sappiamo se faceva parte del mu­
rello del coro o di altra opera. Tutta la scultura, che è 
opera di un fine artista che lavora a rilievo tondeggiante, 
non nella secca e più abituale tecnica a taglio obliquo, è 
percorsa da curvihnee rispondenze ritmiche tra i due ani­
mali che si adeguano al taglio circolare con le code cur­
vate e disposte verso il basso, e i due vasi e le parti pu­
ramente geometriche. Infine va citato un frammento in 
peperino con fascia di 6 cm. in tarsia di rombi e triangoli 
in verde e rosa, oggi nella cripta (59). 

(59) Si indicano i frammenti oggi in S. Pietro: 1) lastra fram­
mentaria - tagliata sui bordi e in due pezzi, rinvenuta nel corso 
dei lavori di restauro alla chiesa dopo il bombardamento del 
1944 - con due pavoni che si abbeverano a un cantaro (TAV. 
XXV); 2) frammento di lastra a girali e uccelli; rotto su due lati, 
oggi murato in chiesa all'edicola del Crocifisso, sotto un pezzo 
precedente; 3) frammento di lastra rotto su quattro lati con finis­
simo fregio a edera e girali; insieme ai due pezzi seguenti fu ri­
trovato nello scavo ed è conservato nella sacrestia; 4) frammento di 
lastra rotto· su tre lati, con girali e crocette; 5) frammento c.s.; 
6) frammento di lastra (1) di cui restano pochi centimetri del bor­
do; riadoperato come pilastrino nella bifora sul fianco nord della 
chiesa, all'esterno. 7) frammento con parte di pilastrino a· trec­
cia irregolare e parte di lastra con motivo di rosette a quattro e 
cinque petali entro un intreccio di cerchi, ricavato dalIo stesso 
pezzo; murato presso l'altare maggiore insieme al pezzo seguente 
(TAV. XXVI); 8) frammento di pilastrino d'angolo con doppio 
intreccio di cerchi alternati e treccia nella profondità; 9) fram­
mento di treccia murato nel campanile; 10) frammento di lastra 
in peperino con faccia in tarsia; oggi nella cripta; 11) quattro 
capitelli a foglie di diversa trattazione ma di uguali misure 
(h. 0,28): due sono murati insieme ai pezzi 7-8 presso l'altare, un 
altro è presso l'altare, un altro nella cripta. 

10 
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Tra le più antiche pitture medioevali di Tivoli sono 
gli affreschi di S. Maria portas scure, da quelli semplice­
mente decorativi del portico e dei fregi interni, o~gi qua­
si del tutto scomparsi, a quello dell' Ascensione (60) nel­
l'abside di destra. 

Il preesistente edificio romano, nella ~ua nuova de­
stinazione a chiesa, pur conservando l'originario ingres­
so, venne orjentato secondo l'uso, disponendo come absi­
de della chiesa quella immediatamente a destra dell'in­
gresso, a est. Non sfuggi al Pacifici che, secondo l'indi­
zione e il giorno riferiti nell'iscIizione (61), la trasforma­
zione dell'edificio romano si sarebbe potuta verificare tan­
to nel 956 che nel 1001, anche se J?oi propendeva per la 
prima data. Si osservi però che 11 documento del 978 
non ricorda la chiesa ma solo il trullo in una zona agri­
cola (62); e questo toponimo, genericamente assegnato 
a antichi edifici a pianta centrale con copertura a 
cupola (63), non sarebbe stato usato se già vi fosse sta­
ta la chiesa nel 956; perciò l'anno 1001 va assunto come 
data di consacrazione e come datazione per gli affreschi. 

*** 
Si può porre, credo, per Tivoli altomedioevale, anche 

il problema di una imitatio Romae, che, studiata per Aqui­
sgrana, suggerita con non· molta ragione per Lucca (64), 
poteva essersi qui realizzata anche in periodo molto an­
tico, e anche come espressione di emulazione: si ricordi 
quale titolo di grandezza cittadina furono nel medioevo 

(60) Sugli affreschi si veda B. BRENK, Die Wandmalereien 
in Tempio della Tosse bei Tivoli, in Friihmittelalterliche Studien, V 
(1971), pp. 401-412. n Giuliani (p. 214) ha notato due strati di 
intonaco medioevali. n Pacifici (p. 263) descrisse nella volta del 
portico « foglie stilizzate e pesci con semplice contorno su fondo 
bianco» e all'interno «fregi a chiocciola con girar i rossi con­
giunti da tratto nero su fondo bianco». 

(61) L'iscrizione sopra un rocco di colonna (+ IN MENSE 
DEC. DIE XIV FERIA I ECCLESIA) era già perduta nel 1925 
(PACIFICI, p. 261). 

(62) Vineis cum trullo infra se (Reg. Tib., p. 33). 
(63) PELLEGRINI, cit. . 
(64) L. FALKENSTBIN, Der «Lateran» der Karolingischen Pfalz 

zu Aachen, in Kijlner Hist. Abh., XIII (1966); H. SCHWARZMAIBR, 
Lucca und das Reich bis zum Ende des 11. Jahrhunderts, Tilbingen 
1972, p. 43. 
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l'antichità della conversione, i martiri locali, le chiese 
e le reliquie (65), o particolari immagini. 

Anche se si tralascia la chiesa di S. Maria Maggiore, 
che ebbe tardi questa denominazione-ma il fenome­
no della imitatio può anche avere avuto una lunga conti­
nuità -, e se si considera una coincidenza fortuita che i 
due templi del Castro vetere si cambino in S. Maria del­
la Rotonda e in S. Giorgio, entrambe diaconie, come a 
Roma nella zona della schola graeca troviamo i due tem­
pietti trasformati nelle chiese di S. Stefano Rotondo e 
di S. Maria in Secundicerio, le corrispondenze sono mol­
teplici: la cattedrale dedicata al protomartire Loren­
zo e la via Tiburtina che legò le due basiliche di S. Lo­
renzo di Roma e di Tivoli; una chiesa di S. Paolo apo­
stolo; due chiese dedicate a S. Pietro, di cui una di cer­
tissima importanza; una basilica del Salvatore; altre de­
dicate agli apostoli (S. Giovanni, S. Andrea) (66), a mar- . 
tiri (S. Eufemia, S. Stefano). Certamente il culto del Sal­
vatore, che è legato all'imago del trittico tiburtino -
romanico, ma che la leggenda volle a beato Luca evan­
gelista depicta (67) e che si disse donato da papa Simpli­
cio - si pone sulla traccia dell'imago lateranense per 
se facta. 
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(65) Un lungo elenco di reliquie del 1137, che comprendeva 
quelle del legno della croce e dell'apostolo Pietro, è sul cippo già 
nell'altare di S. Saba in Duomo oggi nel palazzo comunale (V. PA­
CIFICI, Un vescovo tiburtino del 1100: Guido Cardinale, in Boli. 
di Studi Storici e archeologici di Tivoli, I, n. 4; PBRSILI, ].l. 40). 

(66) La chiesa di S. Andrea sarebbe stata consacrata al tempi 
di Gregorio Magno (560-604) presso una casa appartenuta alla 
famiglia del papa (PACIFICI, p. 172); il GRISAR (p. 594) vi vide la 
coincidenza col fatto che una reliquia di S. Andrea era portata a 
Roma dall'Oriente e che una chiesa di S. Andrea veniva fondata 
a Roma da Gregorio. 

(67) .L'iscrizione del 1580 nella cappella del Salvatore dice 
la cappella consacrata nel 1224: HOC IN SACELLO SALVA­
TORIS N.RI EFFIGIES A - BEATO LVCA EVANGELISTA 
DEPICTA VENERA-TIONE TAM DEBITA QVAM DEVOTA 
CVSTODITVR. Si veda anche Libro delle Sindicazioni della Con­
fraternita, Arciconfratemita del Salvatore; G. C. CROCCHlANTB, 
L'istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma 1726, p. 48 e PA­
CIFICI, p. 335, nota l. 

Anche il tardo rivestimento in argento fu ricalcato dall'im­
magine romana (S. ROSA DE ANGBLlS, Nuove osservazioni sulla 
« macchina» del Salvatore, in Atti e Mem. della S.T.S.A., IV, 
1924, n. 3, p. 214). 




